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Celerità, efficienza, 
l'ingorgo burocratico 

non ha vinto: ora rischia 
di vincere il dispetto de 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Per i tecnici si 
chiama 'Programma straor­
dinario di edilizia residenzia­
le: Per la gente di Napoli, 
più semplicemente, si chia­
ma 'ricostruzione: 

Nella cappella di Santa 
Barbara, dentro il Maschio 
Angioino, ce una grande mo­
stra: plastici, grafici, mappe, 
numeri, colon. A migliala in 
questi giorni ci sfilano da­
vanti. Se gli esperti commen­
tano e gli studenti prendono 
appunti, per altri la lettura 
può essere meno facile. O 
forse no. Basta ricordare 
quello che c'è, e immaginarsi 
il contrario:giardini al posto 
delle macerie, case nuove do­
ve ci sono tuguri, restaurati i 
palazzi cadenti, parchi dove 
adesso ci sono distese di ri­
fiuti, attrezzature e servizi 
per un tessuto urbano non 
più degradato. 

La cifra che più impressio­
na è quella degli alloggi: se 
ne costruiranno ventimila 
(14 000 in città, gli altri di­
stribuiti in 17 comuni) per 
un totale di centomila vani. 
E con le case il resto: le stra­
de. le fogne, le scuole, gli am­
bulatori, i centri di ritrovo e 
di cultura, i mercati. Afa 
quella cifra non è tutto. 

È stato definito, questo di 
Napoli, il più grande inter­
vento pubblico mai compiu­
to in Italia e in Europa: il più 
grande m rapporto alla 
quantità e alla qualità delle 
realizzazioni, ai tempi di at­
tuazione, alle dinamiche e 
alle innovazioni procedurali 
introdotte. Una cronologia 
serrata di scelte politiche, 
tecniche e amministrative a 
partire dal 14 maggio '81, da­
ta di approvazione della leg­
ge per la ricostruzione; e og­
gi, venti mesi dopo, sedici e-
normi cantieri funzionano m 
altrettanti comprensori del­
la città, da Soccavo a Ponti­
celli, da Barra a Secondiglia-
no, da Pianura fino al cuore 
stesso della vecchia Napoli. 
Non speranze ma progetti e-
scrutivi, non intenzioni ma 
colate di cemento. Qualche 
giorno fa il bando per la as-
segnazione degli alloggi, e a 
luglio prossimo la consegna 
delle prime opere al commis­
sariato straordinario da par­
te delle imprese consorziate. 
Nella città dei miracoli, un 
miracolo così non s'era mai 
visto. 

* * m 

Vedere dunque. San Pietro 
a Patierno, periferia est, tra 
la circumvallazione e l'aero­
porto di Capodichino. Antico 
centro rurale sulla strada dei 
•Casali regi* e dei «Casa/i ba­
ronali', un tempo doveva es­
sere bello. Oggi è in parte fa-
Uscente, in parte devastato. 
Qui come altrove, il pro­
gramma di intervento preve­
de sia nuove edificazioni, sia 
la riqualificazione di parti 
già esistenti. In totale gli al­
loggi interessati saranno 
794; e con gli alloggi un asilo 
nido, due scuole materne. 
una scuola media, servizi di 
gioco e sport per 31.000 metri 
quadn, tre ettari di parco, un 
centro sociosanitario di di­
stretto, un centro culturale. 
l'ampliamento della sede cir­
coscrizionale, parcheggi. 

E però non una qualunque 
soluzione urbanistica, ma un 
intervento rispettoso dei ca­
ratteri e dei vincoli preesi­
stenti: la trama edilizia «a 
corte aperta; un sistema 
Viano penmetrale, le aree 
verdi, gii spazi sociali. 

Opera, e tecnici delle im­
prese consorziate (la sigla è 
C.P.R. 2) lavorano ad un pn-
mo stralcio di 210 alloggi 
Parte delle opere è ad uno 
stadio avanzatissimo, prati­
camente alla divisione delle 
superfìci interne. In un ap-
partamento-iipo di 75 metn 
quadrati si sparano i bulloni 
nelle guide metalliche che 
reggeranno le pareti diviso» 
ne. Si tratta di una edilizia 

altamente industrializzata-
composizione modulare, 
pannelli a isolamento acu­
stico e termico, garanzia an-
tislsmlca. Riscaldamento 
autonomo, niente barriere 
architettoniche, verde e spa­
zi comuni. 

Criteri e tipologie — è ov­
vio — variano a seconda del­
la zona, del carattere dell'In­
tervento, del suggerimenti 
che gli stessi abitanti hanno 
dato. In piazza della Torret­
ta, nella sede del Commissa­
riato straordinario, Roberto 
Gianni e Chiara Rodriguez 
— coordinatori del settore 
attuazione del programma 
— ricordano che si lavora su 
tre binari: la 167, Il recupero, 
il terremoto. E che molto di 
questi interventi è frutto del 
«piano delle periferie; che V 
amministrazione comunale 
presentò nella primavera del 
1980. E già a quell'epoca la 
gente fu interessata e chia­
mata ad esprimersi. 

Si marcia a tappe forzate. 
Oggi ci sono cantieri aperti 
per oltre quattromila alloggi; 
i progetti esecu ti vi approvati 
o comunque già presentati 
sono 6 800; entro l'anno tutte 
le opere dovranno essere av­
viate, ma già entro l'estate si 
potrà disporre di un primo 
blocco di realizzazioni. 

Molte cose sono strabi­
lianti in questa esperienza 
napoletana. La celerità e l'ef-
ncienza, ad esemplo. L'in­
gorgo burocratico non ha 
vinto. Due sono stati gli ele­
menti decisivi, a parte la 
condizione pregiudiziale del­
la volontà politica: la pro­
duttività del Commissanato, 
e il sistema dell'affidamento 
•In concessione. Troppo 
lungo sarebbe spiegare m 
dettaglio; basterà dire che la 
pattuglia dì quaranta perso­
ne — fra tecnici, funzionari, 
impiegati — del Commissa­
riato ha lavorato con entu­
siasmo ed energia a stretto 
contatto di gomito con gli 
urbanisti e gli architetti che 
svolgevano funzioni di con­
sulenza (consulenti del cali­
bro di Benevolo, Gregotti, 
Campos Venuti, Tommaso 
Giura Longo). Si sono seduti 
agli stessi tavoli, hanno la­
vorato sulle stesse carte, pre­
so assieme le decisioni. 

La seconda formidabile 
accelerazione è venuta dalla 
stipula di una convenzione 
tra il committente pubblico e 
i consorzi di società (private 
e cooperative, locali e fore­
stiere, grandi e meno grandi) 
che avrebbero svolto i /avori. 
Il Commissariato non ha ri­
nunciato alle sue prerogati­
ve di scelta, indirizzo e con­
trollo, ma 1 tempi e le proce­
dure sono stati semplificati 
al massimo, anche grazie al­
la disponibilità di tutti i sog­
getti pubblici. 

Sul terreno concreto di un 
intervento di enormi propor­
zioni, molte cose sono state 
sperimentate o passate a \e-
nfica: si è visto che esiste 
una imprenditoria pulita; 
che nuove energie e nuore 
competenze sono pronte a 
scendere in campo; che la 
cultura urbanistica non è 
morta; che il discorso su/i* 
avvenire di Napoli riaccende 
un grande dibattito; che 
molto è possibile e necessa­
rio spenmentare. 

m * • 

Da sé solo il programma di 
interventi ha un valore enor­
me. Lo dimostra la vita quo­
tidiana. Per l'oggi vale mol­
to, ma per il domani? Quan­
to peserà sul futuro di Napo­
li, sulla sua cultura, sulla 
sua identità? Non è nflessio­
ne da poco. Si diffonde la 
consapevolezza che non si 
tratta soltanto di mettere un 
mattone sull'altro, né sol­
tanto di dare un tetto a chi 
non ce l'ha: è invece l'occa­
sione per avviare un grande 
progetto di nequihbrio so­
ciale e temtonale, per muta­
re il ruolo delle pen ferie, per-

Ricostruzione, la grande 
sfida dei napoletani 

che II centro antico possa ri­
guadagnare decoro e civiltà, 
perche l'intera qualità della 
vita — in città e nell'hinter­
land — faccia un salto in a-
vanti. 

Con l'urbanista Giovanni 
Cerami passiamo in rasse­
gna la mostra del Maschio 
Angioino. In qualità di con­
sulente, Cerami si è occupato 
di un aspetto decisivo: le at­
trezzature. Il programma di 
ricostruzione — dice — deve 
essere la premessa per un di­
verso futuro, per una diversa 
strategia che coinvolga tutta 
intera la città. Diversamente 
si finirebbe solo per inter­
rompere una condizione di 
obsolescenza, destinata fa­
talmente a riprodursi entro 
breve tempo. Si tratta Invece 
di una occasione storica, che 
non può, non deve essere ba­
nalizzata. 

E le attrezzature sono, ap­
punto, una leva formidabile. 
Un lungo elenco per ogni 
comprensorio. Si va dal ser­
vizi destinati esclusivamente 
alla popolazione residente (i 
•nidi; le scuole materne, le 
aree di gioco) a quelli fruibili 
da una utenza più-vasta (il 
centro civico, il poliambula­
torio, la biblioteca, il CIM, il 
grande impianto sportilo, il 
centro anziani). L'obiettivo è 
cancellare la degradazione, 
lo sfaldamen to, il gngiore da 
baraccopoli che richiama 
immagini da terzo mondo. 

E poi l parchi Da quelli 
più piccoli di due o tre ettan 
a quelli più grandi: dieci et­
tari a Secondigliano, quindi­
ci a Ponticelli, dodici a Barra • 
San Giovanni. E a Barra, ol­
tre al parco, anche un giardi­
no all'italiana (un 'giardino 
tematico') diviso in sezioni: 
l'ulivo, gli agrumi, l'erba me­
dica, i fiori, in modo che 

Una mostra 
al Maschio 
Angioino 

sul piano edilizio 
per il recupero 

delle zone 
terremotate 

L'impegno e la 
collaborazione 

di scienziati 
e architetti 

Il più grande 
intervento 
pubblico 

mai progettato 
in Europa 
E questa 

grande impresa 
che disturba 

i piani 
della DC e delle 

sue correnti? 

Nelle foto in «Ito 
e qui accanto 
tre momenti 

dell'opera 
di ricostruzione 

in alcuni quartieri 
di Napoli 
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alla funzione ricreativa e e-
cologlca si accompagni quel­
la didattica. Il plastico mo­
stra la scuola, la sede sociale, 
la biblioteca, le case, l'imme-
so parco, Il giardino e anche 
un laghetto ottenuto con 
l'acqua di raffreddamento di 
un impianto a energia sola­
re. 

Una città per vivere. Ma 
certo anche per lavorare. E 
dunque l manufatti da desti­
nare ad attività artigianali, i 
centri commerciali, l capan­
noni per le lavorazioni tipi­
che. 

Il problema vero — spiega 
Cerami — è predisporre fin 
da ora i meccanismi di ge­
stione. Una casa sarà occu­
pata da una famiglia, e an­
che una scuola avrà un'uten­
za precisa. Ma come funzio­
neranno i centn civici, le bi­
blioteche, i centri culturali? 
Chi si prenderà cura del ver­
de attrezzato o del parchi? A 
chi saranno affidati gli im­
pianti sportivi? Proprio per­
ché 11 pa trimonio è enorme, e 
proprio perché la sua funzio­
ne sarà decisiva al fini della 
costruzione del nuovi rap­
porti, di nuova cultura, ebbe­
ne è adesso che bisogna pen­
sarci. Domani sarà già trop­
po tardi. 

• • • 
Leonardo Benevolo, uno 

fra i maggiori urbanisti ita-
liani, ha voluto percorrere I 
tratti salienti del piano di ri­
costruzione. Signifi­
cativamente, ha usato per 
cinque volte la parola •recu­
pero». 1) n piano è 'recupero 
della legalità*, perché si pone 
in alternativa ai fenomeni di 
abusivismo e afferma I valo­

ri e i vincoli della program­
mazione, 2) è 'recupero della 
correttezza; perché toghe 
spazio ai poteri illegali e alla 
camorra, acquistando una 
rilevanza'civile e politica ben 
oltre l'urbanistica e l'archi­
tettura ('Chi ha interesse a 
ostacolarlo è anche disposto 
a ridar spazio alla camor­
ra?»); 3) è 'recupero dell'effi­
cienza pubblica; come ha di­
mostrato Il suo funziona­
mento, nonostante l'esiguità 
delle forze e la brevità dei 
tempi; 4) è 'recupero della 
congruenza coi luoghi; a-
vendo saputo prospettare un 
giusto equilibrio tra restauro 
e nuova costruzione, e so­
prattutto avendo indicato la 
possibilità di 'correggere la 
terribile disintegrazione del­
l'agglomerato napoletano'; 
5) è 'recupero della continui­
tà della gestione urbana; a-
vendo scelto di operare — fra 
/'emergenza e ia pianifi­
cazione ordinana — neiia fa­
scia periferica interna, da 
dove può scaturire con coe­
renza ogni altro intervento: 
sia verso il centro storico (il 
più esteso d'Europa, il più 
dissestato ma anche il punto 
decisivo dell'agglomerazio­
ne), sia verso l'esterno (aree 
con densità colossali e con si­
tuazioni di fatto tali da non 
permettere un riequilibrio se 
non entro limiti geografici 
ancora più ampi). 

• * « 

Ci sarebbe ancora molto 
da dire ma è il caso di fer­
marsi qui. Ecco, è questa la 
materia sulla quale si sta la­
vorandola vita di Napoli. U-
n'operazione né solo tecnica 
né solo amministrativa ma 
di grande portata civile, cul­
turale e politica, che tuttavia 
— è curioso doverlo rilevare 
— in Italia sembra suscitare 
meno attenzione che nel re­
sto d'Europa. 

Quanta attenzione susciti 
tra le forze politiche, e di che 
tipo, questa merita di essere 
la riflessione finale. Se il ter~ 
remoto fu una sfida alla cit­
ta, la ricostruzione fu una 
sfida alla sua giunta di sini­
stra. Sfida raccolta e soste­

nuta con coraggio, con fati­
ca, con successo. Ammini­
strazione civica e Commis­
sariato straordinario hanno 
lavorato intensamente sotto 
la guida di Valenzi, respon­
sabile bifronte, e col soste­
gno di un comitato politico 
rappresentativo di tutte le 
forze che siedono in Consi­
glio comunale. 

Improvvisamente, e per 
ragioni tuttora misteriose, 
qualche settimana fa la DC 
ha ritirato il suo sostegno al­
la maggioranza, e la defezio­
ne ha costretto la giunta 
PCI-PSI-PSDI a rassegnare 
le dimissioni. La legge vuole 
che il Commissario alla rico­
struzione sia il sindaco di 
Napoli: e dunque se cade il 
sindaco, cade anche il Com­
missario. 

Non solo sul governo della 
città ma sugli stessi pro-~ 
grammi di ricostruzione è 
venuta cosi a gravare una 
cappa di precarietà e di in­
certezza. C'è il rischio che 
tempo prezioso sia sprecato, 
che i ntmi rallentino, che si 
protragga la condizione di 
disagio della città e della sua 
gente. Se — come pure la DC 
ha più volte sostenuto — èia 
ricostruzione la chiave di 
tutto, come riuscirà quel 
partito a giustificare il pro­
prio atteggiamento? 

Allarmante, cinica, peno­
sa, l'ombra di una spiegazio­
ne si profila e comincia a 
raccogliere qualche credito: 
che stia proprio nella vittoria 
della sfida da parte della 
giunta di sinistra la ragione 
che spinge la DC a dichiarare 
il suo disimpegno? Che le ra­
dici della scelta de stiano nel 
timore di veder cambiare il 
volto e la vita della città? 
Peggio ancora: nel timore 
che quel cambiamento non 
coincida con i calcoli di un 
partito o di una corrente? 

È il terreno amaro della ri­
flessione di questi giorni. 
Che non sia così è Interesse 
di tutu. Anche della DC. Ma 
di Napoli e della sua gente in 
primo luogo. 

Eugenio Manca 

Città di Castello - Nell'ex convento, dentro le mura, ora è sistemata la nuova biblioteca 

Mezzo miliardo per i libri: soldi buttati? 
Dal nostro inviato 

CITTÀ DI CASTELLO — 
Chissà che cosa direbbero 
quelle quattro «pie donne» se 
potessero vedere che cosa è 
diventato ora, a sette secoli di 
distanza, il loro convento. Na­
to presso le mura urbane della 
città, nella contrada detta di 
Giulianello (e Gìulianelle for­
se per questo furono chiama­
te), di loro parla nelle «Memo­
rie ecclesiastiche di Città di 
Castello» Giovanni Muri, au­
torevole ecclesiastico che eb­
be il gusto di raccogliere fatti 
e costumi di questa bella città 
umbra. 

Un gusto che è rimasto nei 
castellani. Ora, per volere del 
comune democratico, nell'ex 
convento (divenuto col passar 
dei secoli prima collegio e poi 
durante l'ultima guerra sède 
della GIL) è stata collocata la 
nuova biblioteca. Inaugurata 
ieri dal sindaco è cominciata 
subito una settimana intensa 
di dibattiti e incontri sotto 
questa provocatoria etichetta: 
«Il libro, un sopravvissuto?» 

Ieri 
l'inaugurazione, 
con il sindaco 

e con il 
compagno 

Giannantoni 
Leggere 

è un 
mestiere da 

sopravvissuti? 
80.000 volumi 

e un programma 
fitto di 

iniziative per 
raccogliere 
l'interesse 
dei giovani 

cui segue questo esplicativo 
sottotitolo: «Lettura e anima­
zione culturale nella civiltà 
delle immagini». 

L'onore di aprire è stato 
chiesto a Gabriele Giannanto­
ni, ordinario di Storia e filoso­
fia antica dell'Università di 
Roma. Con una conferenza-
dibattito sul «Ruolo della cul­
tura in una società in crisi». 

Ma lasciamo da parte i di­
battiti e torniamo alla biblio­
teca. Il Comune vi ha speso 
mezzo miliardo. La parte i-
naugurata ieri occupa solo la 
metà della superfìcie, il resto 
si svilupperà su tre piani e sa­
rà pronto entro l'estate. Le 
difficoltà incontrate sono sta­
te moltissime, ma il sindaco 
della città, Giuseppe Pannac -
ci, un comunista della vecchia 
guardia che si è tenuto al pas­
so coi tempi, sprizza soddisfa­
zione circolando nelle nuove 
sale, accoglienti e assai belle. 
«Noi — ci dice — consegnia­
mo questo nuovo importante 
servizio alla città in un mo­
mento di notevoli difficoltà fi­

nanziarie per i comuni. Siamo 
però convinti di avere visto 
giusto nel non affrontare i 
problemi della crisi sotto la 
semplice angolatura economi-
cistica. La crisi — aggiunge — 
non è fatta solo di problemi 
materiali, tangibili. Dobbia­
mo fare i conti anche con l'uo­
mo, con le nuove miserie esi­
stenziali, le nuove contraddi­
zioni che colgono imprepara­
te, indifese specialmente le 
generazioni dei giovani». 

Non è un caso che accanto 
all'antica dotazione di 50 mila 
volumi — tra cui 70 rarissimi 
incunaboli e 2500 «cinquecen­
tine» — ne sia stata aggiunta 
una nuova, moderna di 30 mi­
la volumi, scelti soprattutto 
in direzione degli interessi dei 
giovani. E alla sezione ragazzi 
è dedicato un piano intero. L* 
intento è quello di riportare i 
ragazzi, anche e soprattutto 
giovanissimi, in biblioteca. 
Ecco perché nei locali ci s^-no, 
accanto ai libri, giochi e spazi 
perché anche i bambini possa­
no «fare*, «giocare», avvicinar­

si al libro. 
«Crediamo — ci dice ancora 

il sindaco Pannarci — che 
dalla crisi si deve uscire con 
una società diversa. E in que­
sta società non potranno esse­
re soddisfatti solo i bisogni 
materiali, ma anche quelli 
della qualità della vita, della 
cultura, della socialità». «Cer­
to — precisa Pannacci — ave­
re una struttura nuova, un 
servizio efficiente non dà di 
per sé il tocco magico. È un' 
occasione in più che abbiamo 
in programma per coltivare e 
stimolare le notevoli poten­
zialità che il mondo giovanile 
e non solo giovanile di Città di 
Castello esprime. E in questo 
senso credo che vi sia piena 
corrispondenza tra i program­
mi dell'amministrazione co­
munale e le aspettative della 
società locale». 

I «castellani» amano in mo­
do particolare sapere chi sono 
e da dove vengono. Hanno 
sempre avuto interesse per il 
loro passata Lo dimostrano le 
•cronache minuziose» raccolte 

nella biblioteca, te ne accorgi 
parlando con loro: balza subi­
to evidente l'amore per la loro 
città, intrecciato alla curiosità 
storica. E molte sono le ricer­
che in tal senso che arrivano 
anche dagli studenti e dagli 
insegnanti. Il Comune e la Bi­
blioteca rispondono a questa 
esigenza in vario modo. 

Il primo passo è la pubbli­
cazione del catalogo di tutte le 
opere a stampa su Città di Ca­
stello e l'Umbria; il secondo 
sarà la sistemazione dei mate­
riali d'archìvio per ora consul­
tabili dal *700 in poi. Ma, per 
sapere chi eravamo, ci vuole 
un sistema. Ed ecco la confe­
renza-dibattito di mercoledì 
16 febbraio del prof. Luigi 
Blandini (ricercatore di storia 
moderna e contemporanea 
dell'Università di Perugia) sul 
tema «La storia locale; meto­
dologia della ricerca didatti­
ca» cui seguirà sabato 19 quel­
la dei prof. Tullio Seppilli sul­
la funzione della cultura scrit­
ta e della biblioteca di fronte 
allo sviluppo dell'informatica 

e delle comunicazioni di mas- • 
sa. 

Ma la Biblioteca di Città di * 
Castello punta sui giovani e i \ 
giovanissimi. Ed ecco Fernan- ; 
do Fusco «castellano», pittore ; 

e cartoonist — è lui il padre di • 
Tex Willer, un personaggio ; 
dei fumetti assai amato dai : 
ragazzi — che racconterà in ' 
due sedute «come nasce il fu- ; 
metto». Seguiranno «storie ; 
per giocare», incontri-Iabora-1 
torio sul tema della fantasia e ; 
l'arte d'inventare storie con- '. 
dotti dal Laboratorio delfini- ' 
maginflzione. 

E dalla fantasia che nasco-** 
no i libri, sembrano dire a Cit- ' 
tà di Castello, dalla fantasia e ' 
dalla realtà, dalla voglia di ' 
raccontare e di raccontarci, di \ 
comunicare. No, l'interrogati- ; 
vo se il libro è un soprawissu- ( 
to ci sembra, a questo punto. ' 
veramente superato. Anche le ' 
«pie donne* sarebbero d'ac- ', 
cordo vedendo che, a centi- ' 
naia di anni «dentro il hbro» ci ! 
sono anche loro. 

MìreRa AcconctamcsM 

Il settimanale dei comunisti italiani 
al centro del dibattito congressuale. 
Documenti, inchieste, tribune 
per conoscere idee ed esperienze 
che ivaturano nelPuniverso comunista' 
per individuare contenuti e soggetti . 
dell'alternativa democratica 

ogni settimana: 
l'informazione, l'anelisi, la critica, il confronto 
ogni mete due inserti speciali: 
Il Contemporaneo dedicato 
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